DANNI DA SMOG NELLE GROTTE DI CAPO PALINURO 
 
Esposto-denuncia del Gruppo Grotte Roma "Niphargus"

Le bellissime cavità marine sono uno dei principali gioielli del Parco Nazionale del Cilento e Vallo di Diano, eppure sono vittime di un pesante degrado. Le oltre trenta grotte di Capo Palinuro - che fanno di questo promontorio uno dei principali poli di interesse scientifico ed esplorativo speleomarino del Mediterraneo - mostrano i segni dei danni provocati dall'incessante e incontrollato via vai di imbarcazioni a motore (anche di grandi dimensioni) che sostano nelle caverne con emissione di gas nocivi (dannosi per gli stessi visitatori) e si spingono nelle zone più interne delle cavità, dove il ricambio d'aria è lentissimo.  

In conseguenza degli alti tassi di inquinamento - come hanno confermato i sopralluoghi compiuti nelle scorse settimane dagli esploratori del Gruppo Grotte Roma "Niphargus" impegnati da anni nello studio delle grotte marine - sulle formazioni concrezionali (stalattiti e stalagmiti) e sulle volte delle grotte si va formando uno strato nerastro che può intaccare il delicato equilibrio microclimatico delle cavità, alterandone l'evoluzione morfologica con pericolosi fenomeni corrosivi. In parole più semplici: quelle grotte rischiano di morire. I fenomeni di degrado - come denunciato invano dagli speleologi in un esposto indirizzato alla direzione del Parco nazionale - sono evidenti in particolare nella superfrequentata Grotta Azzurra di Capo Palinuro, nella Grotta d'Argento, in quella del Sangue e in quella dei Monaci.  

Si rende dunque necessario un tempestivo intervento di tutela, con adeguati controlli per far rispettare ai natanti il divieto assoluto di accesso a motore all'interno delle grotte. I turisti non perderanno lo spettacolo osservandone gli ingressi da fuori e saranno sicuramente contenti di collaborare ad un'opera di salvaguardia di bellezze ambientali rare e delicate.
